Capitolo 22:

Frasi subordinate all’infinito

1. Introduzione

Come in it. mod., la proposizione infinitiva in it. ant. viene usata in una varietà di contesti, che qui verranno suddivisi in quattro categorie a seconda dell’elemento reggente: il verbo: voler partire (par. 2), l’aggettivo: pronto a partire (par. 3), il nome: voglia di partire (par. 4), e la preposizione: senza partire (par. 5). Si aggiunge in un ultimo par. l’infinitiva introdotta da determinante (il/un/questo/ecc. partire), uso tradizionalmente definito infinito sostantivato.

2. L’infinito retto da verbo

I contesti in cui l’infinito viene retto da un predicato verbale verranno qui suddivisi in cinque categorie principali in base alle caratteristiche del verbo reggente: i verbi a controllo (2.1), i verbi a sollevamento (2.2), i verbi a ristrutturazione (2.3), i verbi fattitivi (2.4), i verbi percettivi (inclusa la costruzione dell’accusativo con l’infinito - 2.5).

2.1. Il controllo

In una frase come l’it. mod. Gianni promette a Maria di venire domani si intende che il soggetto non espresso dell’infinito venire domani è il soggetto della predicazione principale, cioè Gianni. La proposizione infinitiva corrisponde qui ad un complemento di modo finito subordinato come Gianni promette a Maria che lui (Gianni) verrà domani. Diremo d’ora in avanti che il soggetto del verbo promettere controlla il soggetto non espresso dell’infinitiva venire domani, o che ne è il controllore. Così diremo che in una frase come l’it. mod. Mi dispiace dover partire già oggi, il complemento indiretto di dispiace, cioè la 1. pers. sing., controlla il soggetto (o è il controllore del soggetto) non espresso dell’infinitiva dover partire già oggi.

Tra i verbi che reggono una proposizione infinitiva, quelli a controllo costituiscono la categoria quantitativamente più importante. Verranno qui suddivisi, a loro volta, in quattro sottocategorie: la proposizione infinitiva complemento di predicati che reggono questo solo complemento (come in it. mod. pensare di + infinito - 2.1.1); la proposizione infinitiva complemento di predicati che reggono questa ed un secondo complemento (come in it. mod. pregare qualcuno di partire, invitare qualcuno a partire - 2.1.2); la proposizione infinitiva in funzione di soggetto grammaticale (bisogna partire - 2.1.3); la proposizione infinitiva come complemento predicativo (questo significa partire - 2.1.4).

Rispetto all’it. mod., in it. ant. c’è una maggiore varietà nel tipo di preposizioni che introducono l’infinitiva. Ci limiteremo a fornire alcune regole generali per l’uso di queste preposizioni, senza pretendere di fornire una descrizione esauriente.

2.1.1. Verbi che reggono un solo complemento
Con i verbi che reggono la proposizione infinitiva come unico complemento, il soggetto non espresso dell’infinito è controllato dal soggetto del verbo reggente.

2.1.1.1. Infinitive che alternano con proposizioni di modo finito
Appartengono a questa classe innanzitutto i verbi che, oltre alla proposizione infinitiva, possono reggere una proposizione subordinata finita, come ad es.:

i) il verbo modale volere:

(1)
…sì vuole elli dire un poco che è filosofia… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 41, rr. 12-13)

Come in it. mod., l’infinito complemento dei verbi modali di regola non viene introdotto da preposizione. 
ii) verbi che denotano ciò che viene detto o affermato, tra cui affermare, confessare, dire. La preposizione introduttiva è generalmente di:

(2)
a.
…per saramento [giuramento] affermò di perdonare, e dare pace a’ Focesi… (Bono Giamboni, Orosio, libro 3, cap. 12, p. 152, rr. 13-14)


b.
…quando l’accusato concede il peccato e confessa d’averlo fatto… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 108, rr. 21-22)


c.
E però dice di recarsi a memoria li anni passati… (Bono Giamboni, Trattato, cap. 6, par. 9)

iii) numerosi verbi che descrivono attività o atteggiamenti mentali, come: accorgersi (‘essere accorto’), attendere, chiedere (nel senso di ‘desiderare’), deliberare, desiderare, dottare (‘temere’), dubitare (‘temere, guardarsi’), giudicare, (in)fingersi (‘far finta’), intendere, mostrare, obliare, ordinare (‘stabilire’), pensare, presu(m)mere, procacciare, sperare, temere, vantarsi. Benché la preposizione introduttiva di gran lunga predominante sia di, ci sono casi in cui la preposizione non viene realizzata, come negli ess. (3b), (3f), (3o):

(3)
a.
…né in quella ora s’acorse di fermare [fu abbastanza accorto da fermare] i suoi piedi. (Chiose ai Rimedi d’Amore, B, p. 839, r. 6 [a. 1313])


b.
…e se non fosse ch’io attendea audire anche [ancora] di lei… (Dante, Vita nuova, cap. 22, par. 4)


c.
E nel primo dell’Etica dice che «‘l disciplinato [chi apprende] chiede di sapere certezza nelle cose, secondo che la loro natura di certezza si riceva»… (Dante, Convivio, 4, cap. 13, par. 8 [1304-1307])


d.
…diliberarono di vendicarsi, e di batterlo e farli vergogna. (Dino Compagni, Cronica, libro 1, cap. 2, p. 133, rr. 6-7 [1310-1312])


e.
Cui mi saprestú contare [chi mi sapresti tu indicare] (…) che fosse di tanta fermezza, che per amore d’aver paradiso (…) disideri di vivere in povertade (…)? (Bono Giamboni, Libro, cap. 9, par. 3)


f.
…ella dotta [teme] troppo esser udita… (Fiore, 180, v. 4)


g.
…in questa notte dubita [guardati] di vinire. (De’ rimedii volgarizzato, B, p. 378, r. 24 [a. 1313])


h.
…e tutti consentono, e giudicano di partirsi dalle scellerate terre… (Andrea Lancia, Eneide volgarizzata, libro 3, p. 221, rr. 29-30 [1316])


i.
…e così Tulio, mostrando di non ricordarsi delli antichi beni, s’infigne [finge] di biasmare questa scienzia… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 9, rr. 17-19)


j.
…perché egli intende d’andare sopra l’inimici. (Bono Giamboni, Libro, cap. 24, par. 13)


k.
Questo è bello colore rettorico, difendere quando mostra di biasmare, et accusare quando pare che dica lode. (Brunetto Latini, Rettorica, p. 11, rr. 8-10)


l.
…quasi oblïando d’ire a farsi belle. (Dante, Purgatorio, 2, v. 75 [1321])


m.
E così ordinarono di fargli fare incontinente [subito], il meglio che Dio ne darà la grazia. (Compagnia di S.M. del Carmine, p. 66, rr. 32-34)


n.
…e se io pensava di volere cercare una comune via di costoro [comune a questi (quattro pensieri)], cioè là ove tutti s’accordassero, questa era via molto inimica verso [dannosa per] me… (Dante, Vita nuova, cap. 13, par. 6)


o.
Statuto e fermato è [è stato stabilito e deciso] che neuno di questa arte ardisca o presumma ire o mandare a comperare o a vendere olio fuori de la porta… (Statuto dell'Arte degli oliandoli, p. 35, rr. 7-8 [1310/1313])


p.
…fece lo Imperadore ambasciadori e messi spetiali, procacciando di riconciliarsi col Papa. (Cronica fiorentina, p. 104, rr. 24-25)


q.
…quando spera l’uomo fermamente di ben capitare [riuscire]… (Bono Giamboni, Libro, cap. 72, par. 4)


r.
…questi sono quelli che non temono di spergiurarsi e ingannare la deità… (Andrea Lancia, Eneide volgarizzata, libro 6, p. 300, rr. 25-26 [1316])


s.
…coi quali novellamente [poco prima] s’ era vantato di recarsi sotto [sottomettersi] tutta la gente e popoli de’ Galli… (Bono Giamboni, Orosio, libro 6, cap. 6, p. 364, rr. 19-20)
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